C’era una volta un re


di Asmodeo Monteschi-Aldobrandi








Rimasi a Verona per diverse settimane, ospite del mio anziano, principe della città. Ne approfittai per continuare il mio addestramento e per fortificarmi nel corpo e nello spirito. Contemporaneamente preparavo il mio nuovo piano.


Era chiaro che nella situazione in cui si trovava Bologna non sarei mai riuscito a risolvere il problema della mia eredità. L’anarchia poneva ben altri problemi che tutti consideravano decisamente più pressanti e faceva passare ogni altra cosa in secondo piano. 


Per poter liberamente agire dovevo eliminare il problema politico. Bologna aveva bisogno di un governo forte che potesse darmi ascolto. Al momento purtroppo non esisteva.


Non c’era altra alternativa. Dovevo prendere il potere!


Non mi sentivo tagliato per fare il principe ma non potevo fare altrimenti. Mi consultai con il mio anziano dopo avergli spiegato la situazione. Anche lui fu d’accordo e accettò di aiutarmi. Amenophis, che mi aveva seguito a Verona, si unì a noi garantendo il suo appoggio e quello delle altre due mummie nell’eliminare gli eventuali focolai di resistenza. Non credevo ce ne sarebbero stati molti ma il loro intervento era comunque gradito. Non potevo però usurpare il potere senza avere una valida base d’appoggio. La Camarilla non lo avrebbe sicuramente permesso.


Decisi così di contattare lo sceriffo.


Al momento Este si trovava in Kosovo e non era in alcun modo raggiungibile. Sapevo che aveva comunicato con Trent per affidargli l’intera faccenda del conclave ma il tutto era avvenuto solo grazie a un collegamento telefonico speciale non ripristinabile. Non avevo quindi alcun modo di rintracciarlo.


Il principe mi aiutò anche in questo. I Figli di Osiride si muovevano infatti anche in Kosovo ed in meno di una serata riuscirono a procurarmi il collegamento che desideravo. Avevo finalmente lo sceriffo dall’altro capo del telefono e la mia voce suonava sicura:


- “Pronto. - dissi - Sono Sesostris.”


Se Este si stupì di essere stato rintracciato non lo mostrò. Ascoltò senza commentare tutto quello che avevo da dirgli ed io non gli risparmiai alcun particolare. Parlai del demone, della mage e di tutto quanto era a loro legato. Per la prima volta in vita mia mi comportai da anziano qual’ero svelando la mia generazione e le mie capacità. Cercai di far capire allo sceriffo la profonda convinzione che avevo di essere l’unico a poter risolvere il problema se solo fossi riuscito ad agire a modo mio. Parlai ad Este proprio come se fossi stato un suo pari.


- “Allora, sceriffo - conclusi dopo aver terminato il mio racconto - ho carta bianca?”


La voce di Este era gelida:


- “Faccia come crede. - mi rispose - Se al mio ritorno qualcosa non mi starà bene, la sistemerò io.” - e riattaccò.


Era una chiara minaccia. Este non poteva darmi un incarico ufficiale per non perdere la faccia nei confronti della Camarilla. Era quindi ovvio che, al suo ritorno, mi avrebbe ritenuto responsabile di tutto quello che sarebbe accaduto, nel bene o nel male. Io avrei avuto ogni colpa e lui gli eventuali meriti. 


Benissimo. Ero pronto ad accettare anche questo.


Quando riagganciai il mio anziano mi sorrise. Evidentemente il mio comportamento lo aveva soddisfatto. Rimasi ancora alcuni giorni approfittando dell’energia del tempio segreto che il clan aveva a Verona. 


Molto presto avrei avuto bisogno di tutte le mie forze.





* * * * * * * * * *





Appena tornai a Bologna iniziai a prendere i contatti necessari per il mio colpo di stato.


Innanzitutto chiamai Trent invitandolo a farmi visita. Gli raccontai l’intera storia, compreso il colloquio con lo sceriffo. Naturalmente non glielo riferii per filo e per segno. Agli occhi di tutti il mandato di Este doveva apparire come ufficiale. Trent non questionò la mia nuova autorità, specialmente dopo che Amenophis, Khemenset e Meritamon gli ebbero dato un segno dei loro poteri. Il Ventrue ovviamente non mi credeva ma non tentò nemmeno di sondare la mia mente. Pensava che la nuova situazione sarebbe stata transitoria e che, al ritorno dello sceriffo, ci sarebbe comunque stato un posto per lui. Io mi sarei preso tutto il biasimo per la mia condotta, lo avrei sollevato dal difficile compito di gestire una città in anarchia e a lui nessuno avrebbe potuto dire niente. Del resto stava solo eseguendo quelli che, in buona fede, credeva fossero gli ordini dello sceriffo. Trent si accomiatò quindi sorridendo, contento della nuova piega che stavano prendendo gli avvenimenti.


La mia mossa successiva fu quella di contattare sir William Lloyd.


Anche Lloyd sembrò non fare una piega. Il potere dei miei finti ghoul lo impressionò e, con il suo solito servilismo, si dichiarò pronto a piegarsi ai miei voleri. Aveva comunque un secondo fine che mi fu subito rivelato.


- “Vorrei informarla di una cosa. - mi disse ossequiosamente - Mi ha contattato Diego Giovanni.”


Aggrottai un sopracciglio sotto la maschera. La faccenda di Giorgio si era evidentemente aggravata. Potevo ben immaginare che l’ancilla Giovanni di Venezia avesse delle rimostranze da fare, dato il modo in cui il suo ambasciatore era stato trattato ma il Ventrue mi fece subito capire quanto fossi lontano dalla verità.


- “Andrea Giovanni è scomparso.” - disse.


Tutto diventava più chiaro. Un ambasciatore scomparso, un altro imprigionato senza processo. Ecco perché Venezia si stava muovendo. Diego Giovanni questa volta non avrebbe mollato senza ottenere un risarcimento dalla città. Misi presentava quindi l’occasione di far rientrare Giorgio senza colpo ferire.


- “Ci penserò io. - tranquillizzai Lloyd - Se l’ancilla Giovanni richiamerà lo faccia mettere in contatto con me. Risolverò io tutto quanto.”


Lloyd sorrise e si inchinò accomiatandosi. Lo feci accompagnare fuori da Meritamon e mi misi a riflettere. Cosa poteva essere successo ad Andrea Giovanni? Non credevo che a Venezia la cosa interessasse più di tanto. Se gli avessi promesso la completa riabilitazione di Giorgio e il suo riconoscimento ufficiale come ambasciatore Diego Giovanni avrebbe sicuramente accettato di passare sotto silenzio l’intera storia. Inoltre io e Giorgio avremmo potuto ricominciare a dedicarci ai nostri studi per risolvere il problema del demone. Le cose si stavano mettendo decisamente bene.


Non appena ebbi finito di pensarlo mi telefonò Sid.


Sapevo che mi aveva cercato più volte mentre ero a Verona. Prima di partire per Milano però Amenophis aveva lasciato il suo cellulare a Meritamon, quindi nessuno era stato in grado di rintracciarmi. Volutamente al mio ritorno non lo avevo chiamato. Non ero ancora pronto per affrontarlo e non volevo rischiare di rivelargli quanto sapevo su Giorgio. Evidentemente ora avrei dovuto incontrarlo, dal momento che era questo che mi chiedeva. Accettai l’incontro fissandolo per il giorno dopo e lo mandai a prendere da Meritamon. Non appena entrò nel mio studio Sid andò subito al sodo:


- “Dove sei stato?” - mi chiese.


Ammisi di essermi fermato a Verona. Del resto Sid sapeva che il principe era in realtà un Figlio di Osiride. Me lo ero fatto imprudentemente sfuggire a Milano durante il finto conclave cercando di persuaderlo a non opporsi alle sue azioni. Gli avevo comunque ordinato di non rivelarlo e sapevo che non lo avrebbe fatto. L’informazione del resto non presentava per lui il minimo interesse, almeno per il momento.


Sid però non era lì per informarsi sui miei movimenti. La sua espressione si fece improvvisamente seria.


- “Ses, - mi disse - ho bisogno del tuo aiuto.”


Lo guardai sconcertato. Cosa mai poteva volere da me? Sid iniziò a spiegarsi.


Nel corso di alcune sue indagini personali sulla morte di Fiamma Sid era riuscito a trovare il diario del suo assassino. Si trattava di un Cacciatore di Vampiri dotato di particolari poteri telecinetici il cui nome era Andrea Tifoni. Era stato addestrato addirittura dall’inquisizione ma l’aveva abbandonata ben presto in quanto i suoi insegnamenti non l’avevano convinto. Si era così messo a lavorare in proprio, offrendo i suoi servigi al miglior offerente fino ad arrivare al mercante d’arte cui Etienne aveva rubato il più prezioso capolavoro. Non si sapeva come avesse fatto il mercante a scoprire la vera natura di Etienne, in ogni caso era stato lui ad assoldare Tifoni per uccidere il Toreador ricavandone soltanto una morte orribile da parte del Cacciatore stesso. Tifoni infatti era penetrato in casa di Levi, aveva ucciso Fiamma ed era stato morso da Etienne che lo aveva sorpreso nell’azione. Quel morso aveva scatenato tutta la sua pazzia latente. Ora Tifoni credeva di essere un vampiro e, dando la colpa di questo al mercante, lo aveva ucciso e ne aveva succhiato il sangue. Attualmente era libero per la città e sicuramente incazzato nero con tutti i vampiri.


Era un altro serio problema. Sid voleva rintracciarlo per vendicare Fiamma ma la cosa poteva rivelarsi molto pericolosa. Promisi al Brujah il mio aiuto ad una condizione.


- “Non puoi tenere segreto tutto questo. - dissi - La città deve essere avvertita. Così potremo occuparcene insieme. Potrebbe essere molto pericoloso per te da solo.”


Sid non sembrava convinto ma non insistè. Del resto aveva anche un’altra cosa da chiedermi: 


- “Mi serve il tuo aiuto anche per un altro motivo, Ses. - spiegò - La Bestia è tornata a manifestarsi in me. Ho bisogno di te per scacciarla.”


Quella richiesta fu un colpo per me. Ora sapevo anche che fine aveva fatto Andrea Giovanni.


Nella sua immensa sete di potere Sid non si fermava davanti a nulla e l’anziano Giovanni era letteralmente divenuto pane per i suoi denti. Frenesie nuove non si manifestavano mai da sole ma erano indice del più grosso peccato che un vampiro potesse commettere: la diablerie.


Questa però non gliel’avrei fatta passare liscia. Mi alzai di scatto dalla mia sedia.


- “A Milano sono cambiate molte cose, Sid. - dissi - Posso aiutarti, ma non sono più il tuo burattino. Queste cose hanno un prezzo."


Sid sorrise.


- “Sei diventato un uomo, vedo. - rispose - E perché questo tuo cambiamento?”


- “Il mio anziano mi ha aiutato a vederci più chiaro. Ora cosa ne dici, Sid? Pagherai il mio prezzo?”


Il Brujah non perse il suo sorriso:


- “Di che prezzo si tratta?” - domandò.


- “Credo che per ora mi prenderò un anticipo.” - risposi, e lo baciai sulla bocca.


Sid non fece resistenza. Le nostre lingue si intrecciarono per un lungo istante. Quando ci separammo aveva ancora quel suo sorriso.


- “Va bene. - disse - Accetto.”


Pensava forse di cavarsela con poco ma non avevo ancora finito.


- “Non questa sera però.” - lo calmai.


Il suo viso si oscurò.


- “Perché?” - chiese.


- “Devo prepararmi. - risposi vago - E’ un rituale difficile. Richiamami tra un paio di giorni.”


Il sorriso ritornò sul volto di Sid. Evidentemente pensava che stessi provando a tenerlo sulla corda ma era sicuro del risultato finale. Bruscamente lo congedai affidandolo questa volta alle cure di Khemenset. Sid non aveva certo idea di quello che stavo per fare. Ora che conoscevo tutta la storia potevo organizzare molto meglio il mio colpo di stato. E lui stesso mi aveva fornito un modo per liberarmi di Den, l’unica possibile opposizione al mio nuovo potere.


Il giorno seguente mi telefonò Giorgio.


La telefonata giunse a proposito, risparmiandomi di contattarlo tramite Vince. Non parlammo al telefono della sua evasione. Velocemente gli comunicai il mio piano chiedendogli di mettermi in contatto con Diego Giovanni. Parlai con l’ancilla quella sera stessa assicurandogli che avrei fatto piena luce sulla scomparsa di Andrea e promettendo per Giorgio una piena riabilitazione con le scuse della città. Diego accettò di buon grado e l’accordo fu fatto. Restava solo il problema Den.


Mi accinsi a risolverlo la sera seguente. Sicuramente il Brujah non aveva comunicato a nessuno la mia identità o Sid me l’avrebbe detto. Non poteva inoltre sapere del mio esilio da Bologna e della caccia di sangue che pendeva su di me nel caso fossi tornato. Chi fosse reamente Sesostris non doveva interessargli particolarmente, almeno finché questo non lo toccava da vicino. Gli telefonai invitandolo a raggiungermi nel mio rifugio. Naturalmente non venne. Non aveva particolari ragioni di fidarsi di me. Fissammo quindi un appuntamento in territorio neutro, dalle parti di Casteldebole. Mi feci accompagnare da Amenophis, Khemenset e Meritamon, del resto anch’io avevo tutte le ragioni di non fidarmi. Arrivammo con leggero ritardo. Il Brujah si stava già allontanando ma si fermò non appena vide arrivare la nostra macchina.


La presenza dei miei falsi ghoul lo fece subito scattare sulla difensiva:


- “Loro cosa ci fanno qui?” - mi chiese non appena fui sceso dall’auto.


- “Semplice precauzione. - risposi - Ci sono molti malintenzionati in giro ed io ho un messaggio importante dello sceriffo per te. Non volevo andasse perduto.”


Den mi fissò con aria sospettosa:


- “Perché lo sceriffo non ha parlato con me?” - domandò.


- “Sono stato io a contattarlo con i miei mezzi. - risposi - Dal Kosovo è difficile comunicare e io avevo cose molto importanti da dirgli.”


- “Che cosa?” - domandò di nuovo Den con aria sempre più sospettosa.


Gli raccontai la mia versione della storia non tralasciando nessun particolare che potesse mettergli paura. Sicuramente le storie di demoni e di mage non dovevano essergli particolarmente gradite dal momento che contro certe creature la forza bruta serviva a poco. Dovevo essere riuscito almeno in parte nel mio intento a giudicare da quello che il Brujah mi disse subito dopo:


- “Camerano non è un brutto paese dopotutto.”


Non sapevo dove fosse Camerano e neanche quando Den ci fosse stato ma sorrisi. Sembrava avessi raggiunto il mio scopo.


- “Lo sceriffo mi ha dato carta bianca per risolvere questo problema - continuai - e vuole che tu sia al mio fianco. Da Domenica prossima prenderai il posto di Sid. Ad Este non piace come si è comportato con Giorgio Giovanni. Ti offre di sostituirlo.”


Il Brujah tornò sulla difensiva:


- “Non ti credo.” - disse.


- “Questo non mi importa. - risposi - Avevo un messaggio da darti e te l’ho dato. E risolverò i problemi della città con o senza di te. Sono in grado di farlo.”


Mi rivolsi ai miei tre “ghoul”.


- “Dimostrateglielo, ragazzi.” - dissi.


I tre sputarono ai piedi di Den. Il terreno davanti al Brujah iniziò a fumare. Den si ritrasse ma le mummie non avanzarono limitandosi a tornare al mio fianco.


- “Hai tempo per decidere fino a domenica.” - dissi, e mi accinsi a risalire in macchina.


Il Brujah mi fermò.


- “Sesostris - mi richiamò - vorrei offrirti questa bottiglia.”


Mentre non guardavo Den aveva estratto da chissà dove una bottiglia piena di un liquido strano. Non dubitavo che avesse in mente chissà quale trappola. Non ebbi però neanche il tempo di  reagire. Improvvisamente il mondo intorno a me esplose in un lago di sangue. Gli occhi mi si velarono e sentii il mio corpo squarciarsi.


 Udii Meritamon esortare gli altri a rientrare in macchina e precipitai nell’oblio.





* * * * * * * * * *





Mi svegliai solo la sera seguente.


Den e la sua bottiglia non c’entravano. Avevo avuto un nuovo attacco.


Altre cicatrici si erano aggiunte a quelle che già avevo e la mia debolezza era aumentata. 


Riuscii comunque a rimettermi in forze quanto bastava per ricevere di persona una telefonata di Trent. Il Ventrue mi informò di un suo nuovo piano contro Este. Dal momento che le circostanze avevano decretato il fallimento della nostra cospirazione aveva deciso di battere altre strade. Dall’anziano Nosferatu di Piacenza aveva saputo che un vecchio nemico dello sceriffo si trovava in città ed era ansioso di prendersi una rivincita per uno scherzetto poco piacevole che il Brujah gli aveva giocato in passato. Si trattava di un certo Osborne, dei Ventrue di Houston. Trent non lo conosceva ma il Nosferatu si era offerto di introdurlo a Bologna tramite un suo intermediario, un certo Amadeus, che si sarebbe presentato in città la domenica successiva. Rassicurai brevemente Trent della mia benevola accoglienza verso il nuovo venuto. Del resto non mi importava che fine facesse Este. Anzi, era decisamente meglio che fosse neutralizzato prima del suo ritorno. 


Dopo Trent fu Sid a contattarmi.


Lo feci accompagnare da Meritamon nel mio studio dove lo attendevo senza maschera e con un sorriso sul volto. Finalmente avrebbe dovuto ripagarmi di tutto quello che mi aveva fatto.


Al Brujah però non sembrava importare. Mi guardava beffardo, come se mi invitasse a fare meglio di lui. Non posi tempo in mezzo.


- “Spogliati.” - gli ordinai.


Sid eseguì. Quando fu nudo estrassi dalla tasca della mia tunica il paio di manette di cui si era servito tante volte con me. 


- “Ricordi il tuo gioco, Sid? - dissi - Ora lo faremo a modo mio.”


Lo ammanettai al letto. Sid mi lasciò fare, sempre con la sua solita espressione beffarda. Incominciai a spogliarmi a mia volta e mi sdraiai su di lui baciandolo selvaggiamente sulla bocca. Il Brujah continuava a sorridere.


Desideravo cancellargli quell’espressione dal volto. Affondai le mie unghie nel suo petto e lacerai la sua carne tracciando cinque rivoli rossi sul suo torace. Sid fece una smorfia di dolore ma non urlò. Non protestò nemmeno quando iniziai a leccare il liquido che colava dalle sue ferite facendo ben attenzione che non si richiudessero. Però non mi bastava. Lentamente scesi più giù fino ad arrivare al pene. Lì mi interruppi.


- “E’ ora della tua manovra, Sid.” - dissi.


Quel suggerimento sembrò non piacergli.


- “Che gioco del cazzo.” - mi rispose in tono aggressivo.


Sorrisi.


- “Vuoi liberarti della tua frenesia o no?” - domandai.


Sid cedette.


- “Va bene.” - disse ed eseguì quanto gli chiedevo.


Accolsi delicatamente il suo pene eretto nella mia bocca e iniziai a succhiarlo avidamente. Sid non emetteva un suono. Urlò soltanto quando lo morsi e iniziai a succhiare il sangue che ne fluiva. In quel momento raggiunsi le vette del piacere. Mi staccai solo quando fui sazio lasciandolo debole e stremato. Di lì a poco lo avrei rianimato lasciandogli bere il mio sangue ma avevo ancora una cosa da chiarire.


“Bene, Sid. - dissi - Ora ti libererò dalla tua nuova frenesia. Ma dovrai dirmi come l’hai ottenuta.”


Naturalmente Sid non aveva intenzione di dirmi la verità. 


- “Non lo so. - mi rispose - Mi sono arrabbiato molto quando il Giovanni è fuggito. Forse per questo la Bestia ha iniziato a manifestarsi.”


- “Non mentire con me!” - gridai e affondai nuovamente i denti nel suo petto staccandogli quasi il capezzolo sinistro a morsi. Questa volta Sid urlò tentando di liberarsi ma non ci riuscì. Lo avevo indebolito troppo. Cercò nuove scuse ed io tornai a mordere. Questa volta fu il capezzolo destro ad incontrare i miei denti e a trasformarsi in una sanguinosa ferita.


- “Va bene! - urlò Sid - Te lo dirò! Smettila!” - e iniziò a raccontare.


Pareva che Este in persona avesse dato l’ordine di portare avanti una caccia di sangue nei confronti di Giorgio Giovanni. Sid e Den però avevano interpretato le sue parole nella maniera più estesa possibile coinvolgendo anche coloro che potevano essere sospettati di aver favorito l’evasione di Giorgio. Avevano quindi attirato Andrea Giovanni in un tranello per interrogarlo, o almeno così dicevano, ma il loro interrogatorio era diventato presto violento. Sotto i loro colpi il Giovanni era caduto in torpore e i due non avevano modo di risvegliarlo. Sid aveva così deciso di porre fine per sempre alle sue sofferenze diablerizzandolo. Non contenti di questo i due Brujah avevano anche sferrato un attacco a Vince che era però riuscito a evitarlo grazie alla nuova frenesia di Sid. Nel momento di sparare il colpo fatale infatti una vocina nella sua testa lo aveva distratto e Vince era riuscito ad allontanarsi. Per Sid era quindi vitale disfarsi di questa nuova seccatura, prima di tentare qualunque altra azione.


Sorrisi amaramente. Se avessi esaudito il suo desiderio Sid sarebbe stato libero di uccidere di nuovo. Comunque dovevo farlo. Dopo ciò che sarebbe successo domenica sarei forse riuscito a controllarlo meglio e, se avevo fortuna, non ci sarebbe stato più Den.


Mi alzai e mi rivestii lasciando Sid ammanettato al letto. Sid rimase in silenzio, probabilmente per non darmi alcuna soddisfazione. Fui io il primo a parlare:


- “Bene Sid, sei nei guai.” - dissi.


All’espressione stupita del Brujah continuai il mio discorso:


- “Venezia si è lamentata per la scomparsa del suo ambasciatore e vuole un colpevole. Tutti penseranno a te.”


- “E perché? - mi interruppe Sid - Non ci sono prove. Io non ho fatto niente.”


- “Ma nessuno lo crederà. - gli risposi - Del resto i tuoi dissapori col Giovanni sono noti. Non preoccuparti, però. Domenica prenderò il potere a Bologna.”


L’espressione stupita di Sid la diceva lunga. Probabilmente non credeva molto nella mia capacità di governare. Proseguii raccontandogli tutto quello che avevo intenzione di fare, compreso l’accordo con Venezia. Mi ascoltò senza battere ciglio.


- “C’è però un unico problema.” - continuai.


- “Quale?” - mi chiese Sid incuriosito.


- “Den.” - risposi.


L’espressione del Brujah si oscurò. Prima che potesse parlare ripresi il discorso raccontandogli del mio colloquio con il suo amico e della proposta che gli avevo fatto.


- “Devi provare a convincerlo. - conclusi - Se ci riuscirai lui sarà sceriffo, Venezia avrà la sua soddisfazione e nessuno potrà toccarti. Se non ci riuscirai dovremo eliminarlo.”


- “Intendi ucciderlo?” - mi domandò Sid.


- “Preferirei impalettarlo. - risposi - Ma se fosse necessario......”


Sid sembrava perso in profondi pensieri.


- “Se fosse necessario..... - mormorò quasi sottovoce - sarà fatto. Ma non preoccuparti. Lo convincerò."


Annuii. Sid aveva sicuramente compreso anche quello che non avevo detto. Se Den non fosse stato dei nostri potevamo liberarcene senza colpo ferire e restando nella legalità solo accusandolo dell’omicidio di Andrea Giovanni. Così lo avremmo condannato ma Sid sarebbe stato per sempre libero da ogni accusa. Era la vita di Den in cambio della sua e lui lo sapeva bene. In quel momento forse mi odiava per averlo costretto a scegliere ma non avevo dubbi su cosa avrebbe deciso. L’importanza che attribuiva a sé stesso era senza dubbio superiore a qualsiasi sentimento di amicizia.


Sorrisi. Il mio piano stava funzionando.


- “Bene, Sid. - dissi - Ora torniamo a noi.”


Mi chinai nuovamente a baciarlo e gli offrii il collo permettendogli di nutrirsi e ricuperare le forze, dopodiché lo liberai.


- “E tempo di eliminare la Bestia che è in te. - dissi - Rivestiti.”


Sid ubbidì e ci disponemmo ad iniziare il rituale. Non fu una cosa facile. Sid non era assolutamente pentito di quanto aveva fatto, pertanto non sembrava convinto di fare la cosa giusta. Ci volle del bello e del buono per eliminare le conseguenze della sua diablerie e più volte dovetti ricominciare da capo ingiungendogli di concentrarsi. Fu solo grazie alla sua grande forza di volontà che il rituale riuscì ad arrivare a buon fine. 


- “E’ tutto a posto, ora. - dissi al termine della cerimonia - Puoi andare.”


Mi voltai verso la porta per aprirla. Sid mi afferrò alle spalle buttandomi per terra. Lacerò la mia tunica con le unghie e prima che potessi reagire sentii il suo braccio penetrare nelle mie viscere. Urlai di dolore. Sid si ritrasse e rimase a fissarmi. Non osavo alzare lo sguardo. Mi sentivo ferito e umiliato. Provavo disgusto per me stesso. Sid aveva voluto dimostrarmi che era ancora lui a condurre il gioco e ci era riuscito. Sanguinante e dolorante com’ero non potevo negare che in fondo quell’esperienza mi era piaciuta. Quando era entrato in me avevo provato un brivido di cui non avrei mai voluto vedere la fine. Mi odiavo per questo, ma avrei voluto che lo rifacesse.


Sid sogghignò:


- “Ora hai capito chi comanda?” - disse.


Ero furente.


- “Non te ne andrai di qui tanto facilmente.” - minacciai.


- “Ti ordino di lasciarmi andare.” - comandò Sid sicuro di sé.


- “No!”


Ci volle tutta la mia forza di volontà per pronunciare quella parola. Sulle prime Sid stesso sembrò non credere alle sue orecchie poi scrollò le spalle e mi guardò sogghignando.


- “Staremo a vedere.” - disse.


Detto questo si precipitò fuori chiamando a gran voce Amenophis, Khemenset e Meritamon. Tentò di usare su di loro il suo solito charme ma i primi sembrarono ignorarlo totalmente mentre Meritamon osservava la scena divertita. Sid si rivolse a lei.


- “Meritamon, voi mummie trombate? - chiese.


Rabbrividii. Vedevo già Sid volare per aria e spiaccicarsi su uno dei muri delle fogne, fine piuttosto ingloriosa per una stella. Meritamon però scoppiò a ridere.


- “Certo Sid. - rispose - Se capita.... Perché?”


- “Vorresti trombare con me?” - tornò alla carica Sid.


Meritamon rise di nuovo:


- “Pensavo che voi vampiri non poteste farlo.” - disse.


- “Non è vero. - ribattè Sid - Tromba con me. Sarà un’esperienza indimenticabile. Io, te e le tue bende.”


- “Bende?!!” 


L’espressione di Meritamon cambiò all’istante. Odiava essere paragonata alle mummie dell’epoca dei faraoni. Il suo pugno raggiunse Sid in pieno viso facendolo volare all’indietro. 


- “Non dirlo mai più!” - ruggì.


Malgrado la situazione non potei fare a meno di ridere.


- “Va bene, Sid. - sghignazzai - Ora puoi andare. Fatti accompagnare da Meritamon. Sembra che ve la intendiate bene voi due. E ricorda il nostro patto.”


- “Non dubitare.” - bofonchiò Sid, e si avviò verso l’uscita preceduto da Meritamon, ancora arrabbiata. Lo sentii mormorare delle deboli scuse ma non udii la risposta della mummia. Meritamon non gli avrebbe fatto del male ma sicuramente non lo avrebbe perdonato molto presto.


Tutto era pronto. Domenica si avvicinava. Presto avrei potuto riprendere in mano il mio compito senza più ostacoli politici. Ora che avevo convinto Sid a liberarsi di Den ero convinto che tutto sarebbe andato bene.





* * * * * * * * 





La domenica successiva entrai in elysium sorridendo. Il mio piano era perfettamente riuscito. Da Sid avevo saputo che Den non era stato ad aspettare, preferendo fuggire pur di aver salva la vita. Non dubitavo che fosse stato Sid stesso ad avvertirlo dei miei piani ma non mi importava. Finalmente ero riuscito ad eliminarlo. Era certo che, nella sua fuga, avrebbe tentato di raggiungere lo sceriffo per avvertirlo ma il Kosovo era lontano e non era detto che ci sarebbe arrivato sano e salvo. In ogni caso avrei avuto parecchio tempo per portare a termine il mio compito e mi sarei preoccupato di entrambi solo quando mi avrebbero minacciato da vicino. Potevo inoltre sempre contare sull’aiuto di Verona.


Mi ero fatto per sicurezza accompagnare da Khemenset e Amenophis che entrarono con me. Avevo affidato a Meritamon il compito di ricuperare e proteggere Giorgio Giovanni portandolo in elysium in un secondo tempo. Non volevo infatti correre il rischio che Sid gli saltasse addosso. Non era nei nostri piani ma sapevo di non poter fare molto affidamento sul mio instabile alleato.


In elysium non ero solo. Mi aspettava un fratello che non avevo mai visto. Vestito impeccabilmente e dall’espressione indecifrabile, i suoi lineamenti erano regolari a parte una lieve imperfezione del naso che gli conferiva una certa aria aristocratica. Rimasi un attimo sconcertato chiedendomi perché avesse scelto proprio quell’aspetto. Sapevo infatti che non era il suo vero volto.


- “Il signor Amadeus, suppongo?” - domandai.


Il Nosferatu annuì. Ci scambiammo i soliti convenevoli. Come Trent mi aveva già detto era stato inviato dal suo sire affinché la città potesse prendere contatto con il signor Osborne e riceverne le informazioni riguardanti Este. Dalle sue parole potevo intuire una fedeltà assoluta alla Camarilla e alle sue leggi. Se si era persuaso ad agire contro Este doveva essere convinto che lo sceriffo non si comportasse come doveva. Mi scusai con lui per la situazione particolare in cui veniva a trovarsi proprio nel giorno del suo arrivo e mi dimenticai subito dopo della sua presenza. L’elysium si stava a poco a poco popolando. Lentamente tutti presero posto nella sala. Ultimi ad arrivare furono Meritamon e Giorgio Giovanni. Quest’ultimo prese subito a squadrare Sid con occhi di fuoco. Anche lo sguardo di Vince non era dei migliori ed era spesso rivolto nella mia direzione. Feci finta di nulla e iniziai a parlare:


- “Bene, signori. - dissi - Benvenuti a questa riunione. Ho da comunicarvi un messaggio importante da parte dello sceriffo, ma andiamo con ordine......”


Iniziai presentando il Nosferatu senza far cenno ad Osborne ma parlando soltanto di suoi eventuali affari con Trent poi proseguii raccontando la mia versione dei fatti. Sui volti dei presenti non vedevo muovere un muscolo. La situazione politica di Bologna era cambiata parecchio negli ultimi mesi ed un nuovo cambiamento sembrava non far loro né caldo né freddo. Solo quando accennai all’omicidio di Andrea Giovanni le reazioni non tardarono.


- “Ti è forse rimasto qualcosa fra i denti, Sid Vicious?” - scattò velenoso Giorgio Giovanni.


L’atteggiamento di Sid non facilitava affatto i miei piani. Non appena avevo menzionato Andrea Giovanni aveva fatto il gesto di togliersi dai denti un residuo di cibo. Il Brujah era sicuro della sua impunità e ne stava approfittando. Avrei dovuto provvedere ma non in quella sede.


- “Silenzio!” - intimai.


Tutti gli sguardi si volsero verso di me.


- “Sull’omicidio di Andrea Giovanni sono già state fatte le dovute indagini. - continuai - Il colpevole è stato scoperto, anche se purtroppo è riuscito a fuggire. Come potete notare, infatti, il Brujah Den non si trova con noi stasera.” 


Vidi reazioni di stupore negli occhi della folla. Vince mi squadrò incredulo.


- “Den non agiva da solo.” - disse.


Era quello che avevo temuto.


- “Ha qualche prova di questo?” - domandai.


- “Hanno tentato di uccidermi - rispose Vince - ed erano in due.”


- “Sospetta di qualcuno in particolare?” - tornai a chiedere.


- “Non li ho visti in faccia. - mi rispose il Caitiff - A giudicare dalla corporatura uno di loro poteva essere Den e l’altro......”


- “Non le consiglio di accusare nessuno senza prove. - lo interruppi aspramente - In ogni caso indagheremo a fondo. Questo episodio potrebbe anche non essere collegato all’omicidio di Andrea Giovanni, non è vero?”


Vince non rispose ma la direzione in cui andavano i suoi sospetti era ovvia. Nonostante la mia protezione Sid avrebbe dovuto stare molto attento.


- “Ci sono però altri problemi da discutere, signori.” - tagliai corto.


Non era più il momento di nascondere alcunché riguardo alla mia condizione per cui parlai esplicitamente di tutto quello che poteva riguardare Bologna: Mage, garou e quanto altro fosse necessario. Alla fine mi rivolsi a Vince:


- “Il compito di contattare i garou era stato affidato a te e al signor Tommasi. - dissi guardando sia lui che il Gangrel - Avete qualcosa da riferire?”


Vince mi guardò incerto:


- “La situazione è sotto controllo ora. - disse - Non c’è più pericolo di un attacco dei garou. Hanno trovato il loro assassino.”


Aggrottai le sopracciglia. Era ovvio che Vince preferiva non dire niente in pubblico. Mi rivolsi quindi al Gangrel.


- “Lei non ha niente da aggiungere, signor Tommasi?” - domandai.


Il Gangrel scosse la testa. Era ovvio che qualunque cosa avessero da riferirmi l’avrebbero fatto solo in privato. Non importava. Potevo aspettare.


- “La nostra priorità successiva - continuai - è organizzare una visita alla Certosa per perlustrare il sepolcro della Mage. Io, Dagobert e Trent saremo della partita, così come i miei ghoul. Qualcun altro desidera aiutarci?”


Come previsto si offrirono Vince e il Giovanni. Sorprendentemente anche Tommasi e D’Aiguille alzarono la mano. Non rifiutai il loro aiuto. Il Gangrel era dotato di una forza fisica non indifferente, avevo qualche dubbio sul Toreador ma non era opportuno manifestarlo. D’Aiguille non si fidava di me ed un mio rifiuto non avrebbe certo migliorato le cose. Non mi restava che accettare.


Lasciai infine la parola a Sid.


- “Il signor Sid Vicious ha fatto alcune scoperte in merito all’assassinio di Fiamma. - dissi - Lascerò che ve le esponga lui stesso. Prego, Sid.”


Il Brujah iniziò a raccontare del diario.


Su diversi passi fu estremamente laconico, tanto che mi toccò interrogarlo più volte per fargli rivelare tutto quello che sapeva. Naturalmente il racconto non persuase tutti.


- “Come mai questo diario salta fuori solo adesso?” - chiese aggressivo il Giovanni.


- “L’ho trovato solo adesso.” - ripeté Sid altrettanto aggressivo.


Toccò a me interpormi tra i due litiganti.


- “Basta, signori. - ordinai - Abbiamo bisogno di idee, non di litigi. La situazione è estremamente pericolosa. Ci serviranno tutte le nostre energie per combattere questo nemico.”


- “Qualcosa ho già fatto.” - mi interruppe Sid.


Chissà perché la cosa non mi entusiasmava.


- “Cosa?” - domandai.


- “Ho provato a contattarlo. - rispose Sid - Dandogli un appuntamento tramite un annuncio sui giornali. Ma lui non è venuto.”


- “E dove gli hai dato appuntamento? - intervenne il Giovanni - In elysium, forse?”


Non ne potevo più!


- “Basta!” - gridai.


I due si volsero verso di me.


- “Avresti dovuto consultare me o Trent prima di agire, Sid. - lo rimproverai gelidamente - Non credo che il nostro uomo si butterà nella tua trappola. Del resto non è uno stupido. Dobbiamo escogitare un piano. Ne discuteremo con Trent non appena arriverà. Per il momento la riunione è sciolta. La riprenderemo più tardi.” 


Sapevo che l’assenza di Trent non era un caso. Pur accettando la mia presa di potere il Ventrue aveva preferito non presentarsi, agli occhi di tutti quella sarebbe stata un’espressione di dissenso che lo avrebbe messo al riparo da eventuali ripercussioni quando la normalità sarebbe tornata. Lo avrei comunque chiamato più tardi ordinandogli di raggiungerci. Il problema del cacciatore doveva essere discusso anche in presenza di un anziano, indubbiamente più esperto di tutti noi sui metodi da usare contro un tale nemico.


Per il momento però dovevo parlare con Giorgio e Vince.


Il dialogo non fu facile.


Era ovvio che nessuno dei due si fidava più di me e della mia capacità di controlla
